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Ma è lui a congratularsi con i due
studenti di dottorato all’università di
Harvard, che lo hanno seguito a Trento al
Festival dell’Economia. «I miei studenti
sono i miei figli» confessa il professore e
gli si illumina il viso mentre lo dice, come
solo un grande amore può riuscire a fare.
Alesina era stato invitato a Trento l’anno
scorso da Tito Boeri a presentare una
indagine illuminante sulla falsa
percezione dell’immigrazione in Europa,
oltre al libro - allora appena uscito -
«Austerità. Quando funziona e quando
no» (edizioni Rizzoli), scritto insieme a
Carlo Favero e al caro amico Francesco
Giavazzi, libro che da poco ha ottenuto il
premio Hayek, intitolato all’economista
premio Nobel nel ’74.
Non poteva sapere, nessuno poteva
immaginare, che sarebbe stato il suo
ultimo Festival. E la sua improvvisa
scomparsa è stato uno shock per chi lo
stimava e gli voleva bene.
Gli piaceva questa kermesse trentina, che
metteva a portata di mano di persone di
ogni tipo tante occasioni di dibattito sui
temi economici, ma con protagonisti di
altissimo livello. E gli piaceva proprio per
questo. Detestava infatti
l’improvvisazione - salvo quella
pianistica di Keith Jarrett - e la
mediocrità, specie se unita a saccenza e
presunzione, caratteristiche lontanissime
dal suo modo di essere.
Non mancava di ripetere quanto era
stato bravo Tito ad avere l’idea. Ma al
tempo stesso, alla fine, furono poche le
volte in cui venne al Festival, perché per
venirci doveva avere qualcosa da dire.

Non era infatti un presenzialista. «Non è il
mio campo» diceva, quando il titolo
scelto per quell’anno non era nelle sue
corde. Meglio andare a scalare in
montagna, sul suo amato Monte Bianco.
E comunque aveva sempre mille altri
impegni.
La prima volta che venne al Festival fu
nel 2009, in piena crisi economica, e
sostenne che «le grandi opere non
servono per uscire dalla crisi, sono
spesso inutili e troppo lente», quando
allora tutti dicevano il contrario.
Si è trovato spesso controcorrente e
senza paura di sentirsi in minoranza o
persino isolato nelle sue posizioni, come
sul tema dell’”austerità”, che lo rese
oggetto di un durissimo attacco da parte
del premio Nobel Paul Krugman; ma ha
sempre portato avanti le sue idee
poggiandole sui numeri e su argomenti
solidi, mai sulle chiacchiere. E
soprattutto senza pregiudizi o partito
preso.
Non incasellava gli altri e avrebbe voluto
non essere incasellato, perché aveva una
libertà di pensiero tale da permettersi di
mettersi sempre in discussione,
ammettere gli errori e cambiare opinione.
Per questo amava confrontarsi con le
persone che incontrava, poteva essere

chiunque, l’importante è che da questo
dialogo potesse ricevere qualcosa,
cogliere uno spunto intelligente, avere
un’idea a cui non aveva pensato, aprirgli
orizzonti diversi e per questo
interessanti. Cercava l’intelligenza e
l’autenticità, scappava dalla stupidità,
dall’ottusità e la vanagloria delle
persone, che fossero professori, notabili,
politici o gente comune di ogni sorta, la
discriminante era una sola.
Ho conosciuto Alberto Alesina nel 2009,
perché mi mandò un messaggio email,
per ringraziarmi del pezzo che allora
avevo scritto sull’Adige sulla sua
conferenza. Mi disse che avevo colto e
trasmesso in modo efficace il suo
pensiero e mi chiese se avevo voglia di
aiutarlo e dirgli cosa ne pensavo del libro
che stava scrivendo allora, insieme ad
Andrea Ichino. Era «L’Italia fatta in casa»
(Edizioni Mondadori), una indagine sulla
struttura economica e sociale italiana
basata - nel bene e nel male - sulla
famiglia.
Iniziò a mandarmi le bozze dei capitoli e
io a dire la mia, soprattutto quello che
non mi convinceva. E lui era contento
specialmente di questo. La sua
preoccupazione era rendere semplici e
interessanti per tutti i concetti difficili. Ci

riusciva sempre. Fu un’esperienza
bellissima.
Il libro è stupendo e io sono ancora
incredula della fiducia del professore di
Harvard, che si faceva dare del tu, come
dai suoi studenti, e incoraggiava a tirare
fuori il meglio di sé, rivelando una
umanità straordinaria.
In questi 11 anni abbiamo continuato a
scriverci, fino a poche settimane fa, in
piena pandemia da Coronavirus in Italia e
negli Usa. Scherzava, dicendomi che
avrei dovuto mettere la mascherina
anche al mio cavallo. I viaggi erano
saltati. Lui era molto preoccupato per le
conseguenze economiche di questa crisi,
ma anche per il futuro dell’Europa e per
quel virus del populismo che attacca le
democrazie liberali, come ha scritto
magistralmente in un recente imperdibile
editoriale sul Corriere della Sera a doppia
firma con Francesco Giavazzi.
Alesina era curioso di quanto stava
accadendo nella politica italiana, faceva
parte del suo lavoro, perché economia e
politica non possono essere due mondi
separati per incidere sulla realtà. Gli
piaceva sollecitare interpretazioni
diverse e sintetiche dei fatti politici,
anche degli episodi minori o buffi, su cui
non risparmiava battute, mentre spesso
quando si trovava negli Stati Uniti, non
aveva il tempo e non voleva trovarlo, di
informarsi di queste dinamiche e se le
faceva raccontare. Le beghe politiche
italiane, infatti, le considerava assurde,
quasi come Donald Trump. E così i suoi
commenti - alla fine - erano sempre
sagacemente e inesorabilmente netti e
spietati.

l.patruno@ladige.it

Il ricordo di Alesina

Ci mancherà il suo pensiero libero
LUISA MARIA PATRUNO
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Ma tant’è, quando si sottofirmato dei
documenti, di fatto se ne sposano in toto
contenuti e messaggi.
Veniamo dunque alle considerazioni relative alle
opinioni sotto firmate nel pezzo. Che gli accordi
tecnico finanziari dei quali si parla nell’articolo
non siano dei buoni accordi rimarrà un’opinione
che mai potrà avere controprova. Sono trascorsi
tempi e scenari che non potranno essere
riprodotti né, in retrospettiva, si potranno fare
simulazioni diverse. Lo stato dell’arte della
finanza provinciale è questo ma non dev’essere
nemmeno così depauperato atteso che conserva
ancora ottimi margini di indebitamento che
questo governo leghista trentino potrebbe
utilizzare esattamente come ha fatto Bolzano.
Degli stessi accordi presi con Roma, il vicino
Alto Adige ha fatto virtù e in questo periodo ha
reagito alla crisi da Covid, ripeto, con gli stessi
strumenti che potrebbe utilizzare Trento,
ottenendo una risposta di portata finanziaria
pressoché doppia rispetto a quella cercata dal
governo locale.
Ma vi è un secondo sostanziale motivo a causa
del quale non potremo mai fare confronti col
nostro passato e riguarda l’operatività di questa
giunta.
Osserviamo le date: il 2009 e il 2014, sono il
primo anno intero di legislatura delle rispettive
precedenti Giunte che per quella di Fugatti,
corrispondono al 2019. Un anno trascorso
interamente liberi dal pur incombente Covid-19.
Questi fatti ci insegnano che accordi finanziari
così “pesanti” si portano a casa subito, ad inizio
legislatura, come primo impegno di governo,
così come fecero Dellai, Rossi e Kompatscher.
Più entusiasmo e maggior disponibilità
accompagnano infatti la fase di inizio di

legislatura: sia da parte locale sia nel governo
centrale.
Fu così che nel 2009 e nel 2014 i due Governatori
del Trentino portarono a casa delle sicurezze,
grandi o piccole che fossero a seconda dei
giudizi, ma comunque tali. Grazie ad un
intensissimo lavoro di diplomazia romana ed
attività amministrativa fatta di lunghi
trasferimenti ed incontri tra qui e la Capitale, da
grandi investimenti di tempo ed impegno,
ricavarono altrettanto pesanti accordi finanziari.
Ormai per il Trentino è tardi, ci stiamo
avvicinando al giro di boa della legislatura con la
crisi da Covid che ha distrutto ogni prospettiva.
Eppure, Fugatti, proprio nel suo primo anno di
legislatura, avrebbe avuto dalla sua un governo
“amico”, retto proprio anche dal suo Capitano.
Invece, mentre questo era troppo impegnato in
giro per l’Italia tra ruspe, moto d’acqua e
discoteche, il primo ha preferito scorrazzare col
pulmino nelle valli; giunta al seguito. Inutile dire
che nemmeno al mercato cittadino, si possono
stringere nuovi accordi finanziari con lo stato: si
esprimerà vicinanza agli ambulanti - bene! - la
gente ti vedrà volentieri - giusto! - ma il lunedì in
ufficio, i conti andranno fatti quadrare con
qualcos’altro. Questo per ricordare che lo spinto
presenzialismo a pranzi, cene ed incontri sociali
di ogni genere e grado, impedisce di investire su
azioni sostanziali che un buon presidente deve
attuare per la terra che è chiamato ad
amministrare, a costo di qualche accettabile
critica. Un po’ come nella favola della cicala e
della formica, dove la seconda è dipinta come
antipatica perché troppo impegnata nelle
proprie faccende. Le stesse che alla fine della
novella portarono il formicaio a superare
l’inverno.

Michele Dallapiccola
Consigliere provinciale del Patt
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La giunta Fugatti e lo scaricabarile
MICHELE DALLAPICCOLA

  Poco risalto
al caso Palamara

  

gregio direttore, in questi giorni
abbiamo dovuto registrare l’en-
nesimo scandalo che investe la

magistratura, il Csm, e l’associazione
nazionale magistrati; un vicenda che
dovrebbere sconvolgere ed indignare
chiunque creda ancora nelle istituzioni
e nella giustizia, senza pregiudizi ideo-
logici. Noto che sul quotidiano da Lei
diretto la “notizia” non ha avuto lo spa-
zio adeguato alla gravità dei fatti. A lei
spiegare, se lo ritiene, il perché.

Adriano Tomasi

  
ispondendole rispondo anche ad
altri lettori che ogni tanto mi in-
terrogano sull’assenza di determi-

nate notizie internazionali o su altre que-
stioni che stanno (legittimamente) loro
a cuore. Io dirigo un giornale locale e
ogni giorno, accanto allo sforzo (enorme,
mi creda) di raccontare al meglio un ter-
ritorio complesso come il nostro, cerco,
insieme ai colleghi, di offrire una vetrina
sulle cose più importanti che accadono
nel mondo e in Italia. Questo metodo si
è sempre rivelato vincente per un quoti-
diano locale che ha l’ambizione di fare
al meglio il proprio lavoro qui, al servizio
della “sua” comunità, senza inseguire
giornali nazionali che magari decidono
di approfondire poche notizie, fra le quali
quella che lei cita. Del caso Palamara ab-
biamo parlato molto in passato e abbiamo
cercato di parlarne anche in questi gior-
ni. Abbiamo, è vero, preferito puntare
su altri temi, a mio avviso più vicini alla
gente, ma senza ignorare il resto. In tal
senso non parlerei dunque di silenzio as-
sordante, ma semmai di scelta (a suo mo-
do di vedere discutibile, evidentemente).
Come sempre, farò tesoro delle sue os-
servazioni e cercherò di dare più spazio
anche a questi temi. Mi creda, comunque:
sono indignato quanto lei, anche se am-
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mondo sanitario. Donne e uomini che in
fondo hanno applicato ogni giorno la fra-
se di Mandela. Donne e uomini che po-
trebbero effettivamente muoversi in mo-
do diverso sul nostro complicato territo-
rio, stando accanto alle persone, da una
parte, ed evitando, dall’altra, che negli
ospedali (non solo al pronto soccorso)
arrivi anche chi si può tranquillamente
curare a casa. In quanto ai compensi ade-
guati, non le sarà sfuggita la polemica di
questi giorni: giustamente questo mondo,
che si è messo in gioco mettendo la salute
dei pazienti davanti ad ogni altra cosa,
chiede un riconoscimento economico de-
gno di tal nome.

  Grazie ai medici
che mi hanno salvata

  

ono una cittadina italiana di ori-
gine romena residente in Val di
Sole. All’inizio di marzo sono ri-

sultata positiva al Coronavirus e; dopo
dieci giorni a casa con febbre altissi-
ma, mal di testa e mal di gola, seguita
con tanta premura dal mio medico di
base dottor Alberto Pasquesi, è stato
necessario un ricovero urgente in te-
rapia intensiva presso l’ospedale S.
Chiara. Ho lasciato a casa, tutti colpiti
dal virus, mio marito Ciprian, mio figlio
David di 7 anni e mia mamma, che po-
chi giorni dopo è stata ricoverata d’ur-
genza all’ospedale di Cles.
Dimessa e rientrata a casa, ho saputo
che fin dall’inizio del ricovero a mio
marito era stato detto che avevo po-
che speranze di sopravvivere, perché
la situazione era grave. Per fortuna
non è stato così e ora sto bene a casa
mia con la famiglia. Se sono ancora vi-
va lo devo ai meravigliosi medici e allo
splendido corpo infermieristico verso
ai quali va la mia profonda e commos-
sa gratitudine. Dopo il risveglio nel re-
parto di terapia intensiva ho sentito
e visto attorno a me una cura, una pre-
mura e un’umanità che non avrei mai
immaginato. Nell’esprimere la mia ri-
conoscenza a tutti coloro che mi han-
no seguita, desidero rivolgere un par-
ticolare ringraziamento alla dottoressa
Lucia Pilati, che mi aveva in carico e
che giorno dopo giorno informava la
mia famiglia sull’evoluzione della ma-
lattia.
Ho avvertito l’esigenza di tale dove-
rosa testimonianza di gratitudine a
quelle persone e a quel servizio ospe-
daliero che mi hanno salvato la vita.

Ana Stan - Tozzaga

  Dopo il caso Palamara
tocca ai magistrati onesti

  

opo il caso Palamara la magi-
stratura va riportata al suo ruolo
cacciando i pochi reprobi per

dare credito ai bravi ed onesti magi-
strati. Se non ora quando?

Paolo Rosa - Trento
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metto che l’operato del governo sul-
l’emergenza Covid-19 mi ha “preso” di
più.

  Ora va rafforzata
la medicina territoriale

  

aro Direttore, il Covid-19 ha mes-
so a dura prova l’organizzazione
sanitaria del Trentino, eviden-

ziandone peraltro alcune carenze e so-
prattutto mettendo in luce qualche
decesso di troppo. Ad avviso del sot-
toscritto la giunta provinciale, fin dai
prossimi giorni, dovrebbe adottare al-
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cuni provvedimenti tesi a migliorare
la medicina territoriale. Primo fra tutti
il potenziamento dell’infermiere di fa-
miglia che, secondo l’opinione degli
ordini dei professionisti della salute,
ridurrebbe del venti per cento l’acces-
so al pronto soccorso. Poi un’estesa
campagna di educazione sanitaria
(con fondamenti scientifici), atteso
che «l’educazione è l’arma più potente
che può cambiare il mondo» (Nelson
Mandela).
E, non l’ultimo, un protocollo aggiun-
tivo alla convenzione nazionale dei
medici di medicina generale, ossia dei
medici di famiglia, che preveda com-

pensi adeguati agli stessi anche in re-
lazione all’impegno umano e profes-
sionale profuso nel corso dell’attuale
pandemia.

Renato Lochner

  
osso solo sottoscrivere: più di un
esperto, in questi giorni, ha sotto-
lineato fra l’altro l’importanza del

fattore umano. Non c’è infatti macchina-
rio o soluzione più o meno incredibile
che possa sostituirsi al lavoro (quello sì
davvero incredibile) che hanno portato
avanti, a tutti i livelli, le donne e gli uo-
mini che hanno operato all’interno del
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L' editoriale a firma di Kaswalder (l'Adige, 24 maggio) mi è sembrato talmente poco convincente da spingermi a replicare. In realtà non so a chi io stia rispondendo, visto che al bagaglio culturale del mio interlocutore, non appartengono né stile né gli articolati contenuti espressi nel testo.
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